
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un classico… per sentirsi a casa.
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Massimo Rossi

 

 

 

 

- Signore, non so per quanto tempo riusciremo a tenerli a bada. Ormai siamo rimasti in poche decine e stanno sbucando fuori da tutti gli angoli. Ci hanno ingannato. La prego, almeno lei si metta in salvo con gli altri comandanti, noi copriremo la sua fuga.

- Ha ragione Kain. Dobbiamo metterci in salvo se vogliamo avere la possibilità di ricreare una nuova offensiva contro il Potere Centrale.

- Non possiamo abbandonarli.

- Kain, è la sola possibilità che abbiamo se vogliamo dare un futuro a tutti.

- Signore, la prego, non c’è più tempo.

- Kain, non moriranno invano, e tu lo sai.

Kain strinse la mano a pugno e in quel momento il suo animo si contorse in cerca di possibili soluzioni.

- Non possiamo, non me la sento.

- Vieni Kain, non c’è altra soluzione.

Stevenson uscì e Kain lo seguì, ma per tutto il corridoio non distolse mai lo sguardo dagli occhi del soldato... sapeva che in pochi minuti quell’uomo avrebbe dato la vita per salvare la sua.

Appena furono all’hangar di partenza, Kain capì che era proprio finita. Erano rimaste solo tre navi in grado di solcare il cielo. Tutto era precipitato quando avevano deciso di accettare la loro resa. Non avevano voluto annientarli definitivamente e si erano serviti di quella debolezza per trarli in inganno. Tutto ciò era successo era colpa di Kain, era lui che aveva convinto gli alti comandi a non annientare definitivamente il nemico quando erano in vantaggio. Era stato lui a non voler radere al suolo l’intero pianeta anche se era la sede del loro quartier generale. Era stato lui a non accettare che fossero disintegrate milioni di persone innocenti per annientare il gruppo di comando nemico, ma aveva sbagliato. Adesso si trovavano su Elios, pianeta densamente popolato, avevano provato a comunicare con il Potere Centrale che aveva minacciato di disintegrare il pianeta nel caso non si fossero arresi. Erano stati ingannati. Il Potere Centrale non aveva aspettato neanche una loro risposta. Aveva subito attaccato il pianeta, senza alcuna pietà. Kain sapeva che, se avessero provato ad andarsene tutti insieme, il Potere Centrale avrebbe totalmente disintegrato Elios.

Adesso, per un suo errore, quei soldati dovevano rimanere alle loro postazioni e farsi massacrare tutti quanti. Loro dovevano dare l’idea che nessuno stesse scappando e che il nemico potesse annientarli definitivamente. Questo era l’unico modo per salvare tutti i comandanti dall’inevitabile sterminio. Il movimento sarebbe sopravvissuto.

Kain salì con altri trenta soldati sulla prima nave. Ognuna di esse era capitanata da un comandante, in questo modo c’erano meno persone soggette al rischio. Erano tutti ben consci che, se non fossero riusciti nell’impresa, ci sarebbero stati pochi soldati per creare un nuovo esercito. In meno di un minuto, la nave si proiettò nello spazio stellare e, mentre Kain osservava il pianeta rimpicciolirsi nell’oblò, uno spettacolo agghiacciante si proiettò dinanzi a lui. Un lampo secco, veloce e maledettamente vasto. Tutto l’universo s’illuminò per un istante. Kain ne fu quasi accecato. Il pianeta Elios non esisteva più. Era stato disintegrato. 

Il Potere Centrale aveva eseguito quello che Kain avrebbe dovuto fare molto tempo prima.

 

Molti anni dopo, nella Città.

 

 

	- Voglio una risposta, all'opinione pubblica serve e ne ho abbastanza delle tue scuse. È chiaro?

- Quarto Signore, è impossibile con i pochi mezzi a nostra disposizione...

- Secondo te, dodici milioni di Asi in un anno sono pochi mezzi?

Lo sai che con la stessa cifra rifornivo la stampa per i prossimi quattro anni?

- Sono sicuro che avremo presto importanti notizie.

- Sono mesi che lo ripeti, avessi almeno il buon gusto di cambiare le risposte. Adesso sparisci! Ti do ancora un mese e poi sei licenziato. E quando dico licenziato, intendo non solo dalla Security!

- Avrà ben presto notizie. Di questo può starne certo Quarto Signore.

- Lo spero per te.

Mentre il capo della Security usciva dalla porta della grande stanza, Quarto Signore guardava fuori dalla lunga vetrata che sovrastava la Città. Era l'unica. La più grande. Ormai erano centinaia di anni che non si espandeva più, e non perché non ci fosse l'esigenza, ma perché ormai aveva raggiunto tutti i confini possibili. La Città era il globo intero, tutto il pianeta.

Niente più mari, montagne o pianure. Tutto era diventato un interminabile agglomerato di livelli, miliardi di persone, razze, religioni, benestanti e naturalmente poveri.

- Hai sentito Settimo Signore?

Rivolgendosi all’uomo all’estrema sinistra della stanza.

- Ho sentito Quarto Signore. Quello non compirà la sua missione nemmeno tra sei mesi. Disse quasi riflettendo.

- Lo credo anch'io. Bisogna trovare una soluzione subito, ormai l'opinione pubblica della Città vuole una risposta al più presto. Tra un po' anche l'opinione interplanetaria s'interesserà al caso e per noi sarà la fine. Sarà la fine di questo Consiglio.

- Non essere così pessimista, c'è sempre una soluzione a tutto. Fino a tre anni fa eravamo in crisi, le riserve di cibo erano finite, e poi abbiamo avuto la fortuna di poter creare l'allevamento di Vrecelli su Olopus 6.

- Già, sei stato bravissimo in quell'occasione. Senza di te, oggi ci sbraneremmo a vicenda come cannibali, ma adesso la situazione è cambiata. Non si sa da dove provenga questa nuova droga, non si sa chi la produca, chi la venda e la cosa peggiore è che non si può sapere chi ne faccia uso.

- Anche questa volta troveremo una soluzione.

- Se riuscissi a risolverla, tutto il Consiglio te ne sarà grato… e tu sai in che modo.

- Un'idea mi è già venuta, ma avrei bisogno dell'Autorizzazione Bianca per procedere.

- Dell'Autorizzazione Bianca? Immagino tu sappia che il Consiglio non accetterebbe mai. L'Autorizzazione Bianca è stata deliberata solo una volta durante l'ultima guerra interplanetaria e solo perché era in pericolo la Città stessa.

- Hai ragione ma, con questa crescita, tra uno o due anni al massimo la Città non esisterà più. O meglio, esisterà, ma sarà abitata solo da drogati, me e te compresi. Secondo i calcoli statistici...

- Non c'è bisogno di ricordarmi i calcoli statistici, so benissimo cosa dicono.

Comunque devo sentire anche gli altri. È una decisione troppo grande anche per me. Prima di tutto voglio sapere di cosa si tratta e chi se ne occuperà.

- Si tratta di dimostrare all'Opinione della Città, e in primo luogo a quella Planetaria, che stiamo facendo tutto il possibile, e che non potrebbe fare di meglio. Questo li bloccherebbe. Mancherebbe loro l'alibi per poterci indagare o destituire. 

Con l'Autorizzazione Bianca io sarei il solo responsabile di tutta l'operazione, e questo toglierebbe al Consiglio ogni eventuale possibile accusa.

- Chi utilizzerai?

- Solo un uomo.

- Se è uno scherzo, lo trovo di pessimo gusto!

- Non è uno scherzo.

- Se non c'è riuscita tutta la Security, come può farlo un uomo solo?

- La Security non gode più del rispetto di nessuno. Nelle strade della Città ognuno pensa per sé e tutti organizzano per conto loro la propria sicurezza personale.

- Chi sarebbe quest’uomo?

- È un Yakos.

- Tu sei pazzo! Non possiamo usare un Yakos per un'operazione così delicata.

- È l'unica arma che ci dà una speranza, ed è anche l'unica per dimostrare che abbiamo tentato tutto il possibile. Se assoldiamo un Yakos nessuno oserà accusarci di negligenza. Lo sai bene anche tu, gli Yakos sono una razza che non si può controllare. Da quando gli ultimi si sono tramutati in mercenari, per il Consiglio è iniziato il periodo di tranquillità.

- Hai detto bene: sono diventati dei mercenari. Sono ormai lontani i periodi di guerriglia contro il nostro Potere Centrale. Ormai sono stati sconfitti definitivamente.

- Non dimenticarti che siamo riusciti a sconfiggerli solo con l’inganno, infondendo loro prima la speranza di una nostra resa, poi li abbiamo attirati in un’imboscata in cui abbiamo anche dovuto polverizzare un intero pianeta, abitanti compresi.

- A volte vincere richiede qualche sacrificio.

- E se scoprissimo che dietro Arian c'è qualcuno che non possiamo distruggere? E se dovessimo stabilire accordi con loro? Non ti dimenticare che, fino ad oggi, non abbiamo un solo indizio su chi smercia quella droga.

- Gli Yakos sono in via d’estinzione, ce ne saranno ancora una decina in tutto il cosmo conosciuto. Da quando è terminata la guerra, non hanno addestrato più nessuno per quello scopo.

- Ne hai mai visto uno in azione? Chiese a bruciapelo Quarto Signore.

- Io sì. Quelli non si fermano davanti a nulla. Se avessimo dei problemi e se si rivoltasse contro di noi?

- Sarà solo mia la responsabilità, voi non ne sarete coinvolti.

- Tu credi che basterà parlargli per convincerlo? A lui non interessa il Consiglio, e neanche l'Opinione interplanetaria; se sbagliamo qualcosa, ammazzerà tutti noi. Quarto Signore era veramente preoccupato. Fece una pausa. Poi continuò. Se anche lo Yakos dovesse fallire?

- Se dovesse fallire, preferirei morire che diventare schiavo dell’Arian.

 I due uomini si guardarono negli occhi per pochi istanti, come se entrambi volessero scoprire i veri pensieri che animavano le loro parole. 

	- Se io dovessi ottenere l'Autorizzazione Bianca, non potrai permetterti di sbagliare; vorrò essere sempre informato giorno e notte su tutto quello che succederà. È chiaro Settimo Signore?

- Chiarissimo Quarto Signore.

- Lo vedremo.

	I due si salutarono solo con un cenno d'intesa, e Settimo Signore si diresse verso un’altra porta seguito dallo sguardo di Quarto Signore.

	- Aspetta Settimo Signore, ti ricordo che anche se dovessi ottenere L'Autorizzazione Bianca che ti darà il diritto di avere tutto il potere sulla Città e su tutto ciò che influisce sulla Città a livello interplanetario, il Consiglio potrà sempre destituirti.

- Spero che la tua fiducia nei miei confronti sia direttamente proporzionale a quello che sono riuscito a fare fino ad oggi per la Città e soprattutto a quello che ho fatto per il Consiglio.

- Il Consiglio fino ad oggi ti deve molto, vedi di non deludermi.

- Non ti deluderò padre.

 

	Cinque giorni dopo.

 

- Allora, com’è andata?

- Settimo Signore, da questo momento hai l'Autorizzazione Bianca. Ora hai il controllo della Città, influisci sulle decisioni dell'Opinione interplanetaria, puoi disporre di tutta la Security a tuo piacimento e infine puoi agire al di fuori delle leggi del Consiglio, sappi però che io controllerò in ogni momento della giornata ogni tua azione.

- Mi sembra giusto.

- Adesso rendimi fiero di essere tuo padre.

 

 

	Tre giorni dopo, al cosmoporto della Città.

 

- Sta arrivando. Ancora pochi minuti e il cargo stellare attraccherà al cosmoporto numero due. Lo può visualizzare sullo schermo numero otto Settimo Signore. L’operatore era un po’ teso: trovarsi al fianco di un membro del Consiglio poteva essere allo stesso tempo un onore e un rischio. Sarebbe bastato un errore e si sarebbe trovato a marcire in una colonia orbitante alla periferia della galassia. 

- Mi dici dove lo hai scovato? È la prima volta che vedo un Yakos.

- Vedi mio buon Dago 08.79.56, anche per me è la prima volta. Rispose con una punta di esaltazione.

- Si dice che nessuno sappia dove vivano.

- Infatti, non è stato facile. Quel maledetto era ben nascosto su Estrofea, è da più di cinque mesi che gli davo la caccia.

- Su Estrofea non c'è niente d’interessante. È solo un immenso deserto di neve. Dago non riusciva a capire come avesse fatto.

- Meditava. Fu la risposta di Settimo Signore.

- Attracco avvenuto. Settimo Signore, il cargo è a destinazione. Ancora venti secondi e si potrà vedere il primo gruppo di passeggeri sullo schermo numero diciotto. Disse l’operatore.

- Che faccia ha? Chiese Dago.

- Nessuna foto in archivio.

- Nemmeno in quello interplanetario? Insistette Dago. 

- L’archivio lo dava per disperso con il tre per cento di possibilità di essere ancora vivo. Era praticamente estinto.

- Primo gruppo sceso Settimo Signore. L’addetto ai terminali attirò la loro attenzione su di un gruppo di persone.

- Non vedo niente di più che i soliti operai delle varie colonie spaziali.

- Non essere impaziente Dago. Con quello che mi costa, non c'è il rischio di non vederlo.

- Secondo e terzo gruppo sullo schermo numero quattro, Settimo Signore.

- Sarà sicuramente tra questi.

- Mi sembrano tutti operai. Disse Dago tradendo una certa impazienza.

- Quarto ed ultimo gruppo Settimo Signore, li ha da... da ora sullo schermo numero tredici. Scrutarono anche quel gruppo, ma dello Yakos non c’era neanche l’ombra.

- Anche questi sono semplici operai.

- Hai ragione Dago, niente più che semplici operai. Mi ha ingannato, si è preso gioco di me, ha ritirato l'anticipo e non è venuto. Bastardo! Lo rincorrerò fino agli emisferi conosciuti se sarà necessario.

- Non ce ne sarà bisogno. Io non manco mai agli appuntamenti.

Una voce bassa e roca apparve all'improvviso dietro di loro. Un'ombra si fece largo tra i monitor tridimensionali della sala video. Il fisico era asciutto, i muscoli tesi come catene. S'intravedeva al suo fianco, sotto l'impermeabile, la famosa pistola a raggi esplosivi. Era legata alla gamba, come più nessuno portava le armi da tanto tempo.

- Sei tu Kain 05.01.Xmt?

- Sono io.

- Tutto qui?

- Taci Dago!

- Come posso essere sicuro che sia proprio tu? Riprese Settimo Signore.

- Non c'è tempo per queste buffonate. Non siete voi ad avermi chiamato? Erano anni che nessuno m’interpellava.

- Prima dimmi come hai fatto ad arrivare qua. Non ti abbiamo visto scendere.

- Ogni cargo stellare di linea, poco prima di attraccare, manda sempre una sonda battistrada. Io mi sono ancorato all’esterno, facendomi trascinare.

- Vuoi dire che ti sei ancorato in pieno spazio a una sonda lunga poco più di sette metri? Chiese Dago incredulo.

- Se sono qui vuole dire che la tuta ha retto al passaggio, non ti pare?

- Perché non hai aspettato di attraccare con tutti gli altri passeggeri? Continuò Settimo Signore.

- Perché sono stato seguito.

- Come sarebbe sei stato seguito? Questa è una missione segreta. Rispose Dago sentendosi toccato nel vivo come capo della Security.

- Si vede che la vostra Security fa acqua da qualche parte.

- Impossibile Settimo Signore, nessuno sapeva della sua venuta.

- Dago, sei sicuro di quello che dici?

- Certo. L'informazione non è neanche stata immessa nel Cyberspazioplanetario.

- Ci stai nascondendo qualcosa Kain 05.01.Xmt? Sempre che sia tu lo Yakos che stavamo aspettando…

Improvvisamente, la vetrata alla loro sinistra andò in frantumi e un raggio laser color arancione fece esplodere la testa dell'operatore agli schermi. Non ebbe neppure il tempo di reagire.

La stanza fu subito invasa da una moltitudine di raggi laser che riducevano in brandelli tutto ciò che toccavano. Tutti gli schermi esplosero in una pioggia di scintille multicolori. Dalla vetrata entrò velocemente un uomo con un braccio rivestito di metallo e un casco a visione programmata. Reggeva due corti fucili modello Q2 da incursione e stava sparando secondo uno schema programmato.

- È uno Spico-Killer!

La voce fece girare di scatto il killer essendo programmato per seguire le frequenze vocali. Subito dopo, un’enorme potenza di fuoco si riversò su di loro. Fecero appena in tempo a gettarsi a terra che la parete blindata alle loro spalle si sgretolò in una moltitudine di pezzi. Il fumo provocato dai vapori refrigeranti dei due Q2 invase la stanza, rendendo la visuale offuscata. Lo Spico-Killer li aveva individuati e si accingeva ad annientarli. Stava abbassando i due fucili, le due canne laser erano pronte a fare fuoco, puntavano dritto ai loro occhi. Improvvisamente, apparve un'ombra dietro al killer.

- Stai cercando forse me?

	Lo Spico-Killer si girò di scatto premendo i due grilletti, una nube avvolse la stanza, due lampi improvvisi, due esplosioni secche. Il casco per la visione programmata rotolò verso la faccia atterrita di Settimo Signore, ancora sdraiato a terra, andandosi a fermare proprio dinanzi al suo naso.

- Spero che adesso tu sia convinto che mi stessero seguendo.

- Signore, credo che sia lo Yakos che stavamo aspettando.

- Lo credo anch'io Dago.

 

	Nel pomeriggio, nella sala blindata della caserma del Sesto Quadro.

 

- Sono dispiaciuto per questa mattina, non riusciamo proprio a capire come sia potuto accadere. Dago si stava scusando con aria imbarazzata.

- È stata davvero impressionante la sua risposta al fuoco. Settimo Signore cercava di sondare la situazione.

- Perché mi avete chiamato?

- Lei è stato ingaggiato per...

- Io non ho ancora accettato.

- Una parte della ricompensa però l'ha già presa mi pare, no?

- Quella è per il disturbo che mi avete arrecato. Disse appoggiando i piedi sul tavolo di fronte.

- Lei stava meditando da quasi un anno.

- Appunto. Spero per voi di avermi interrotto per un buon motivo.

- È molto interessante, di questo può starne certo. Disse contratto Settimo Signore.

- Di che si tratta?

- Come ben saprà, ormai da due anni la Città è in preda ad una nuova forma di droga: la famigerata Arian.

- Sì, ne ho sentito parlare. Ormai state diventando famosi in tutte le galassie conosciute.

- Beh, allora rinfreschiamoci le idee.

Settimo Signore alzò la mano interrompendo un sottile raggio di luce che colpiva la parete alla sua sinistra. Subito la parete opposta si animò e, dove prima c'era un muro, ora c'era un enorme schermo fluido illuminato. Le immagini si stavano già susseguendo rapidamente.

- Arian è una droga di cui sappiamo ben poco, l'unica cosa certa è che riduce la gente in condizioni estreme, proprio come state vedendo sullo schermo. Non sappiamo da che materiale sia composta, né di come sia assunta. Non conosciamo la sua forma e neppure chi la smercia. Non possiamo interrogare chi l'assume perché rende tutti assuefatti già dalla prima assunzione. Non esistono stadi di malattia tra chi ne fa uso. Sono tutti uguali. I drogati sono tutti senza personalità. Non parlano più, non pensano più, hanno tutti occhi sbarrati e sguardo assente... sono totalmente persi nel vuoto. Vagano tutti per la Città senza meta come se fossero dei morti viventi in cerca di una dose. C’è ancora una cosa che rende il tutto tragicamente comico: se qualcuno ordina loro qualcosa, questi lo eseguono senza discutere. Così, si vedono stuoli di ragazze violentate e gruppi di assassini che vagabondano indisturbati per le strade. Ormai la Città stessa è pervasa da una moltitudine di ogni tipo di violenza. A qualche drogato è ordinato di fare il cane, in ricordo dei tempi in cui esistevano ancora gli animali domestici. Insomma, un vero schifo si aggira nella Città. I drogati si moltiplicano esponenzialmente e i dati statistici dicono che, entro due o tre anni al massimo, la Città ne sarà senz'altro invasa in maniera definitiva.

Infine, quando muoiono, non è possibile fare loro l’autopsia perché i loro corpi implodono dissolvendosi in un mucchietto di cenere.

- Bel quadretto familiare.

- Non mi fa ridere. Disse Settimo Signore irritato.

- Non avete idea di chi ci sia dietro? Disse Kain quasi con aria annoiata.

- No, sicuramente sarà qualcuno che non teme né il Consiglio, né l'Opinione della Città. Qualcuno con un’organizzazione segreta ed efficiente, qualcuno al di sopra di qualunque sospetto.

Possibile che, con il livello che ha raggiunto la medicina, non riusciate a fare loro un esame quando sono ancora vivi? Avete usato uno scanner medico militare?

- Sembrano schermati da qualcosa di più potente di ogni nostro scanner, le assicuro che di prove ne sono state fatte. Abbiamo chiamato proprio per questo lei. Non vogliamo rischiare l'estinzione della Città e forse, un domani, del cosmo intero. Settimo Signore terminò la frase portando il suo sguardo più autoritario dritto negli occhi di Kain.

- Capisco, ma vi costerà molto di più di quello che abbiamo pattuito. Disse Kain reggendo lo sguardo a lungo e con sfrontatezza. 

- Non le pare di esagerare? Intervenne Dago.

- No, non mi pare. Da quello che ho capito, dietro a tutta questa faccenda ci deve essere un gran numero di simpaticoni, pronti a far sparire per sempre chiunque s’intrometta nei loro affari. Esigo il triplo della somma a me destinata.

- Il triplo? Non se ne parla neppure!

- Zitto Dago. Intervenne prontamente Settimo Signore, e dopo una lunga pausa: - Va bene, ma voglio che il lavoretto sia svolto nel più breve tempo possibile, sono stato chiaro? Disse con fermezza.

Kain annuì senza aggiungere altro.

 

	Due giorni dopo.

 

- Richiesta di entrata nel cyberspazioplanetario.

- Codice di accesso Lm 3.89 porta 54.ht.67.

- Riconosciuto come Yakos. Benvenuto nel cyber, Kain. Era da qualche tempo che non entravi da questa porta. A cosa dobbiamo la tua visita?

- Guardiano, voglio collegarmi alla ditta che ha costruito la sala controllo del cosmoporto della Città.

- Quella che due giorni fa è andata distrutta durante l'attacco terroristico?

- Esatto.

 “Attacco terroristico… hanno trattato l'attentato alla mia persona come un banale atto di terrorismo… ci vuole quindi una massima copertura, i nostri bravi Consiglieri non vogliono che si sappia in giro che sto indagando”. Pensò Kain.

- Collegamento effettuato. L'azienda è la Sotronic N.c.p. Sei nella loro rete.

- Sotronic, benvenuti. Sono Cristin, posso esservi utile?

- Sì Cristin. Voglio collegarmi alla vostra rete. Mi servono delle informazioni sui lavori eseguiti per conto della Security.

- Spiacente, la Security non è mai stata nostro cliente. Si richiede il vostro codice personale d’identificazione per eventuali indagini a vostro carico. Prego, fornire codice oppure sarete identificati automaticamente e classificati come terroristi.

- Codice Alfa 22.44.67 priorità assoluta.

- Codice riconosciuto. Siete collegati alla nostra rete lavori per la Security buona ricerca:

>automezzi

>caserme

>stazioni orbitanti

>satelliti spia

>micro ologrammi

>sale congressi

>sale interrogatori

>sale blindate

- Ecco, "sale blindate"… vediamo un po':

>sale blindate uso uffici

>sale blindate di protezione

>sale blindate di controllo

- "Sale blindate di controllo.”.

>sale per Quadro 2

>sale per Quadro 26

>sale per Quadro 5

>sale per Quadro di difesa

>sale per Quadro di controllo

>sale per Cosmoporto

- “Trovata.”.

>Aprire ologramma della sala del Cosmoporto

>sala Cosmoporto aperta

- “Bel disegnino tridivirtuale.”.

>Evidenziare vetro blindato a sinistra della consolle di controllo

>evidenziato

>Elencare progettisti

>progettista matricola 09.23

>progettista matricola 24.68

- “È il mio giorno fortunato, sono solo due le possibilità.”.

>Informazioni su matricola 09.23

>matricola 09.23 assunto appena finiti gli studi

>tirocinio fatto presso di noi

>borsa di studio Sonotronic

>suo vero nome Francin 86.34.21

>deceduta a seguito intervento chirurgico per Cromoparassiti

- “Una si è autoesclusa.”.

>Informazioni su matricola 24.68

>suo vero nome Martin 85.96.13

>assunto a seguito presentazione del 9° Signore

- “Ecco un bel raccomandato.”.

>brevi esperienze lavorative alla Posionica su Olopus 3

>assunto al 23° livello

>due note di demerito per irregolarità di servizio

>residente nel Settimo Quadro/stabile 45/nord/pica 5

- “Livelli alti, il signorino deve averne di Asi, vediamo queste due irregolarità.”.

>Richiesta di visualizzazione irregolarità

>prima irregolarità di servizio: ritardo di consegna lavori

>seconda irregolarità di servizio: molestie sessuali al suo aiutante di progetto

- “Trovato; non si devono molestare gli aiutanti di progetto.”.

>Nome dell'aiutante.

>Mark 28.95

- “Pure con un maschietto.”.

La luce di chiamata di entrata nella stanza attirò l’attenzione di Kain.

- Chi è?

- Sono Dago. Devo parlarti.

- Entra pure.

La porta si aprì con un lento scivolamento laterale incassandosi nella parete.

- Che cosa stai facendo? Stai meditando?

- No, sto gironzolando nel Ciberspazioplanetario.

- Dov’è il cavo dell'innesto celebrale?

- Nessun innesto, a me non serve. Io uso un innesto epidermico.

- Pensavo fossero solo leggende, non credevo che si potesse utilizzare.

- Ho quasi finito.

Era strano per Dago vedere quell'uomo che gesticolava in piedi in mezzo alla stanza. Sembrava quasi che stesse facendo una qualche forma di danza. Invece era collegato alla rete interplanetaria senza cavi o trasmettitori, solo lui e il suo corpo. Ogni cellula della sua epidermide poteva creare un campo trasmissivo con ogni presa di accesso alla rete interplanetaria. Per un momento rimase a osservarlo quasi come se avesse dinanzi a sé un antico ballerino danzare. In quell'istante, capì che non era una persona come le altre, e comprese anche poteva diventare veramente pericoloso.

- Allora, perché sei qui? Chiese Kain appena ebbe chiuso il collegamento.

- Abbiamo scoperto, purtroppo in ritardo, che lo Spico-killer possedeva un File auto distruggente che gli era stato trapiantato nel cranio.

- Abbatterlo senza spappolargli la testa non è servito a niente?

- Esatto.

- Com'è arrivato a me?

- Non lo sappiamo ancora. In Dago cresceva notevolmente la soglia dell’imbarazzo. 

- Sapete qualcosa in più?

- Settimo Signore vuole avere altre notizie. Dago cercò di essere il più autoritario possibile.

- Mi pare un po' presto, non vi sembra? Disse Kain senza enfatizzare troppo la risposta.

- No, a me non sembra, visto la somma di denaro con cui ti abbiamo pagato. Dago fece trasparire tutta la sua ostilità verso l’uomo che stava eseguendo la missione in cui lui aveva fallito avendo il comando di tutta la Security. 

- Vedo che non ti sono molto simpatico.

- Esatto.

- Avverti Settimo Signore che stasera avrà notizie. Continuò Kain con non curanza.

- Spero che saranno interessanti.

 

	Nel pomeriggio.

 

- Settantasettesimo Quadro/stabile quarantacinque/nord/pica cinque, eccolo qui.

“Luce rosa? Come si fa ad avere un avvisatore ottico con la luce rosa?

Meglio sbrigarsi.”.

- Chi sei? La voce fu emessa da un pallino in rilievo sul muro laterale.

- Sei la matricola 24.68? Chiese Kain.

- Che ti serve saperlo? Ribatté con fermezza la voce.

- Lavoro.

- Che tipo di lavoro?

- Mi serve un vetro blindato.

- Io li progetto, non li vendo.

- Nessuno vende quello che mi serve.

Ci fu una lunga pausa. Poi la voce continuò.

- Okay, sali, ottantanovesimo piano a sinistra, dopo il ventilatore.

“Li chiamano ventilatori. Come si possono chiamare ventilatori gli scanner a ricerca virus? Sono dotati di lanciafiamme a corto raggio. Eliminano tutti quelli che tentano di entrare se sono infetti da qualche virus. Da quando li hanno resi legittimi, i ventilatori, con le loro fiamme, hanno provocato più vittime dei virus stessi, sono proprio un ottimo modo per risolvere le emergenze sanitarie.”.

- Fammi vedere la tua tessera. Kain ormai era dinanzi alla porta. Adesso a emettere un suono era uno sportellino rettangolare. Era poco più grande della bocca della persona che si trovava dall’altra parte.

- Simpatica l'accoglienza, dovremo parlare tutto il pomeriggio attraverso questo sportellino?

- No. Se la rete t’identifica, avrai anche il piacere di entrare. Adesso passami la tua tessera di riconoscimento dallo sportellino.

Kain passò la sua tessera.

Vediamo un po’ chi sei. Macy 09.87.Tmr!

>Riconosciuto.

- Sei fortunato, la rete ti ha già identificato.

Adesso, posa quel cannone che hai sotto l'impermeabile nella cassetta lì al tuo fianco.

“La porta doveva essere dotata di scanner a ricerca armi.”. Pensò Kain.

- Il cannone entra con me.

- Niente armi nella mia casa.

- Se avessi voluto ucciderti, l'avrei già fatto. Continuò Kain.

- Forse non ti sei accorto che tra me e te c'è di mezzo una tecno blindatura da quaranta quindi, se non posi quel cannone, la porta non si apre. Chiaro? Credo anche che ti ci vorrebbe ben altro per sfondarla con il tuo “cannone”.

- Forse, non ti sei accorto che la tessera per il riconoscimento che ti ho passato e che ora hai in mano sta iniziando a surriscaldarsi.

- Con ciò?

- È una K23, meglio nota come Bioplasma.

- Mi stai prendendo in giro? Quella è roba vietata ed è fuori commercio da almeno sessant’anni.

- Come ben saprai, se non la disattivo al più presto, prima emanerà un leggero fumo color rosso, poi esploderà portandosi via l'intero palazzo con la tua splendida porta tecno blindata.

- Mo… morirai anche tu. Disse la voce con incertezza.

- Questo è certo. Allora, vuoi aprire?

- Chi sei? Si può sapere?

- Se continui a far domande, non credo che il tempo ti darà le risposte.

La porta si aprì istantaneamente appena la tessera iniziò a emanare un leggero fumo color rosso.

- Disattivala! Adesso oltre la voce era visibile anche la figura di un uomo.

- Kain prontamente prese in mano la tessera e la strappò.

- Ecco fatto. Bastava solo strapparla e gli elementi non si possono più mescolare. Tieni, te la regalo. Disse, entrando nella camera blindata.

- Si può sapere chi ti manda? Chiese l’uomo ormai con la fronte grondante di sudore.

- Qualcuno che ti vuole bene.

- Nessuno mi vuole bene.

- Sì, questo lo credo anch'io. Mi hanno detto che ultimamente hai progettato un vetro un po' particolare al cosmoporto.

- Chi ti ha riferito questo? Chiese l’uomo con arroganza.

- Non ha importanza chi l’ha detto! Kain si girò di scatto. Con una presa energica al collo immobilizzò contro il muro l’uomo.

- Va bene, va bene, ma lasciami il collo… così mi strozzi. Bofonchiando a fatica.

- Allora?

- Allora cosa? Ah! Okay, okay! Serviva per un lavoretto.

- Cioè? Kain sbatté violentemente la testa dell’uomo contro la parete.

- No, fermo! Doveva potersi spaccare con una normale fucilata. L’uomo realizzò che chi gli stava di fronte non era in vena di scherzare, ed era anche molto pericoloso.

- Sì, me ne sono accorto, quello che m'interessa è chi ti ha commissionato quella vetrata.

- Non l'ho mai visto.

- Cosa? Kain sbattè nuovamente la testa dell’uomo contro la parete mentre aumentò la stretta al collo.

- No, no… Non stringere... soffoco!

- Chi?

- Non l'ho mai visto in faccia… te lo giuro… le nostre comunicazioni avvenivano per mezzo della rete, per iscritto… via posta elettronica, è la verità!

- Qual è il suo nome?

- Zamatreus… si fa chiamare Zamatreus… Olinto Nafos! L’uomo ormai era cianotico.

- Sai a chi era destinato quel lavoretto?

- Non lo so… so solo che serviva… a togliere di mezzo uno che avrebbe fatto… troppe domande.

Adesso lasciami… ti prego, non riesco a respirare.

- Meglio. Disse Kain con voce spettrale. Improvvisamente notò che l’uomo stava muovendo il polso in maniera circolare quasi come se cercasse di attivare qualcosa.

- Tu chi sei? Chiese l’uomo nell’intento di distogliere l’attenzione di Kain. Poi emise un sordo lamento gutturale.

La lama entrò con uno scatto deciso nella sua gola. Kain aveva attivato il suo bracciale personale.

- Hai ragione, c'è troppa gente che fa domande. Aggiunse Kain lasciando la presa al collo. Il corpo scivolò lungo la parete, accasciandosi al suolo e lasciandovi una pozza di sangue.

 

	La sera stessa, presso la sala privata di Settimo Signore.

 

- Adesso ho una traccia. Disse Kain.

- Bene. Disse con curiosità Settimo Signore. 

- Si tratta solo di verificare se è una pista valida oppure no.

- D'accordo, sentiamo. Aggiunse con impazienza.

- No Settimo Signore, è ancora un po' presto per parlarne, voglio prima controllare se dietro c'è qualcosa.

- Il Consiglio mi è già addosso, vogliono sapere e io non so cosa dire. Cerchi di capire, avere uno Yakos in giro che indaga non è una cosa da tutti i giorni.

- Capisco, ma non posso esserle d'aiuto. Se avrò indicazioni certe gliele comunicherò, altrimenti dovrà ancora prendere tempo, come ha fatto fino ad ora.

Vedendolo andare verso l'ascensore, Settimo Signore cercò di controllare tutta la sua ira.

- Mi basterebbe anche un indizio.

- Cercate un certo Martin 85.96.13. È un progettista.

- Chi è?

- Lo faccia scoprire a Dago. È lui l'uomo della Security, no?

L'ascensore l’inghiottì.

- Non mi piace per niente. Disse la persona al fianco di Settimo Signore.

- Stai tranquillo Dago, e cerca di sapere chi sia questo Martin 85.96.13.

- Certo, Signore.

 

	Quella notte stessa...

 

“Zamatreus Olinto Nafos è un nome molto strano, antico e senza codice finale. Ormai sono parecchi anni che è vietato imporre nomi senza numeri ai propri figli. Forse può essere nato addirittura da un parto vecchia maniera. Come facevano prima del divieto, prima che ci fossero troppi rischi di virus. È tutto molto strano, sicuramente c'è un posto dove a ogni ora del giorno e della notte posso avere questa risposta.”.

- Taxi!

Kain attivò il suo color-raggio di richiamo, puntandolo al primo che vide.

- Visto Signore! Sto arrivando! Prenotazione confermata!

Una voce meccanica rispose alla chiamata direttamente sintonizzandosi con l’ampli del suo bracciale.

La voce era di donna, dal tono doveva essere anche molto carina, sicuramente poi si sarebbe rivelata di un uomo. Da quando le voci venivano preimpostate dalla compagnia dei taxi, non sapevi mai cosa aspettarti.

Tanto erano tutti cyborg, che differenza avrebbe fatto il timbro della voce? Anche se, la maggior parte di compagnie, preferiva ancora inserire cyborg con fattezze maschili all’interno del loro parco mezzi in quanto le statistiche evidenziavano che possibili autisti cyborg donne spingevano implicitamente i clienti a violenze gratuite all’interno dell’abitacolo.

- Salve signore, dove deve andare? Disse il cyborg con fattezze maschili appena Kain entrò dentro il taxi.

- Mi porti alla Central Number Bank.

- Un bel viaggetto signore.

- Ho tempo e gli Asi sufficienti.

- Molto bene signore, speriamo di trovare corridoi liberi a quest'ora.

Era da molto tempo che Kain mancava dalla Città, nulla era cambiato, sempre la solita alienazione. Uomini e macchine che si mescolavano senza più alcuna differenza. Anzi, a volte era meglio avere un amico cyborg che un uomo.

- Taxi Planet 245.6 chiede il permesso al decollo nel corridoio otto, pacco da recapitare alla Central Number Bank. Il cyborg chiese nella sua radiofrequenza personale il permesso al decollo.

Da quando l’ultimo decreto sanciva che i cyborg e gli umani dovessero avere gli stessi diritti lavorativi, le compagnie dei taxi avevano uniformato il servizio chiamando "pacco" tutti i loro clienti senza fare più alcuna distinzione. D'altronde, ormai come si poteva distinguere un cliente umano da un cyborg?

La voce metallica di ritorno autorizzò il trasporto. 

- Permesso accordato Taxi Planet 245.6, rimani nel corridoio fino a destinazione. Velocità accordata fino a seicentocinquanta, possibilità di scelta tra corsia blu o gialla.

- Beh, poteva andare peggio, quelle sono corsie poco frequentate, dovremmo farcela in due ore, la prego di gonfiare bene le cinture signore.

- Okay. Rispose Kain con noncuranza.

- Se vuole può rilassarsi con il visore alla sua sinistra, è già collegato alla rete signore. Basta solo che digiti il suo codice.

- Grazie.

“Vediamo un po' cosa c'è in rete”.

Codice Lm 3.89.

- Benvenuto nel Cyber.

- Divertirmi. Kain pensò che per due ore poteva anche concedersi una piccola pausa.

- Ottimo, la Taxi Planet ti offre fino al sessantacinquesimo livello gratuito.

- Aspetta, ho una chiamata sul mio bracciale. Kain stava ricevendo una chiamata, il suo bracciale stava emettendo due bip. Kain accese il visore del bracciale.

- Sono Dago e come vedi ho un cadavere alle mie spalle.

- Interessante.

- Interessante? Ci avevi detto di non avere indizi… e questo come lo spieghi? Dago era furioso.

- Non lo spiego.

- Invece sarà meglio che me lo spieghi se non vuoi diventare un ricercato per omicidio.

- È stato per legittima difesa.

- Ah sì? Non vedo armi in mano al morto. Disse Dago sarcasticamente.

- Girati e guarda in alto a destra vicino allo specchio. C’è una Dedrasonda che punta verso la porta.

Dago si voltò verso lo specchio.

- L’ha puntata alla mia schiena, pilotandola con il suo bracciale. Continuò Kain.

- Aspetta che controllo. Ehi tu, guarda se il cadavere stava puntando con il suo bracciale prima di morire. Disse Dago indicando un militare al suo servizio.

- Sissignore, è tarato. Stava per inviare il comando di fuoco a quella Dedrasonda lassù vicino allo specchio, mancava poco.

- E va bene, per questa volta sei a posto, ma stai attento a quello che fai, hai capito bene?

- Attento a come mi parli Dago, non sono un uomo paziente. Terminò Kain spegnendo il suo videobracciale.

> Zzz fine videocomunicazione.

Kain si trovò a guardare fuori dal finestrino del taxi sul quale viaggiava.

I livelli della Città si alternavano con le loro differenti caratteristiche di costruzione. Quadri ricchi, poi subito dopo quadri disastrati. Livelli alti e illuminati, seguiti da livelli bassi e bui. Era passato un bel po’ di tempo dall’ultima volta che si era recato nella Città, nulla era cambiato, davanti ai suoi occhi tutto sembrava senza alcun senso e forse era questa la ragione del dilagare della nuova droga chiamata Arian. 

- Signore, scusi se la disturbo, se vuole indossare il casco di protezione e la tuta con il rilevatore la compagnia le sarebbe grata, stiamo entrando nel terzo livello. La voce del cyborg richiamò a sé l’attenzione, interrompendo i pensieri di Kain.

- Niente casco né tuta, mi assumo tutta la responsabilità.

- Come vuole Signore, sappia che è stato registrato. Se vuole confermare.

- Confermo di aver compreso.

- Comunque signore è solo la procedura, questo taxi come qualunque altro della nostra compagnia è laserblindato.

Solite frasi, sentite centinaia di volte.

“Chissà quando si decideranno a decretare anche il terzo livello fuori passaggio? Tutte le volte che l’ho attraversato mi ha sempre fatto venire i brividi. Lì si sopravvive dentro ad un incubo senza fine. All’interno del Terzo livello dicono che ormai molti siano diventati cannibali e chissà come saranno diventati il primo e il secondo livello, c'è da diventarne pazzi al solo pensiero.”.

- Ecco, ci siamo, si tenga forte signore, sentirà qualche scossone.

Di fronte al taxi ormai c'era un buio denso e impenetrabile. Una grande macchia nera si ergeva loro dinanzi e stavano per passarci attraverso a tutta velocità. La strada sembrava rimpicciolire e il corridoio aereo si faceva man mano sempre più stretto.

Il buio era lì, sempre più profondo e ora… stava per avvolgerli.

- Okay, Meno cinque, quattro, tre, due, uno… fuoco! Vediamo se con questi traccianti si scorge qualcosa. Il cyborg azionò il pulsante e due razzi a scia illuminante percorsero la strada nell’oscurità. Improvvisamente, nel buio si fece luce.

Erano migliaia di corpi che si sporgevano dalle finestre del corridoio di passaggio, dai cornicioni, dai balconi o dalle lunghe crepe dei muri. Dall'ultima volta che Kain ci era passato, erano aumentati a dismisura. Ogni loro mano stava brandendo un qualche oggetto di recupero, sventolandolo in maniera minacciosa, e il taxi ormai c'era quasi in mezzo.

- Impossibile, sono sempre in aumento. La voce del cyborg sembrava trasparire una certa emozione di timore, strano, a Kain non era sembrato un modello così nuovo.




